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Aumenta la tensione dopo l'esito del congresso de 

De Mita: «L'alternativa 
sono io». Il Psi minaccia 

ritorsioni nelle giunte 
Craxi avverte che «la Direzione valuterà la nuova situazione» e ironizza sulla centra
lità - Toni duri di Altissimo, cauto il Psdi - Zangheri (Pei): nessuna risposta vera Ciriaco De Mita 
ROMA — «La centralità? Non so di 
che cosa si tratta: a chi la vuole la 
regalo». La battuta di Bettino Craxi, 
indirizzata alle ripetute rivendica
zioni del congresso democristiano si
no alla replica finale di De Mita, è 
sintoma.tlca dell'irritazione prodotta 
nel Psi dagli esiti delle assise dello 
scudo crociato. Craxi preannuncia 
ancora che la •Direzione del Psi si 
esprimerà al più presto sulla nuova 
situazione che si è creata dopo il con
gresso della De»: e pur non spiegando 
In che cosa consista la «novità» della 
situazione, lascia intendere che la 
polemica sullo •schema bipolare» di 
De Mita non si consumerà tanto pre
sto. SI tratta piuttosto di capire se 
essa fliene agitata prevaJentemente 
In funzione elettorale (Il voto sicilia
no è alte porte, e anche a Palermo il 
Psi esige l'alternanza alla guida del
la Regione), o se questa rinnovata 
tensione tra De e Psi finirà davvero 
con l'investire le sorti dell'attuale 
governo. 

A una crisi del gabinetto Craxi 
(ma il presidente del Consiglio pare 
non avere intenzione di mollare, vi
sto che «i prossimi anni saranno de
cisivi per la ripresa») ha fatto eplici-
tamente riferimento Carlo Donat 
Cattln. Il capo di «Forze nuove» non 
la ritiene probabile e attribuisce 
piuttosto le voci a «manovre sociali
ste». Di fatto — come osservava ieri 
Renato Zangheri, capogruppo del 
Pel alla Camera — «la formula del 
pentapartito è uscita dal congresso 
indebolita per l'accentuarsi della 
conflittualità col Psi, ma resta l'uni
co orizzonte entro il quale la De sem
bra sapersi muovere». In realtà «la 

rivendicazione dell'alternanza ri
guarda più gli uomini ctae I contenu
ti». ma i problemi del paese rimango
no — aggiunge Zangheri — e alcuni 
di essi «sono di tale spessore che non 
si potranno affrontare sen2a un con
fronto con l'opposizion« comunista», 
tanto più oggi dopo il congresso di 
Firenze e «la rinnovataicapacità del 
Pei di porre in termini laici, senza 
pregiudiziali, i rapportioton la realtà 
nazionale e internazioni.le«. Un tema 
centrale della vita italiana al quale il 
congresso de «nonostante spunti in
teressanti non ha dato -raramente ri
sposta». 

Non aggiunge peraltro» molti lumi 
l'intervista concessa dalDe Mita, su
bito dopo la sua rielezione, alla tra
smissione televisiva «Wlixer». II se
gretario della De (con ilquale si con
gratula l'«Osservatore reemano», sod
disfatto non solo deH'«itffetto tribu
tato al Papa» ma soprattutto della 
•riaffermazione dell'ispirazione cri
stiana») torna sulle quesitioni del «bi
polarismo» e dell'altenia-tiva. «Non 
appartengo al novero — dice — di 
chi crede che la politici-italiana sia 
ridotta alla De e al Ps.. Quando si 
parla di scelte alternatine — prose
gue — io faccio riferimimto a quelle 
di governi possibili». E im Italia que
ste «scelte» avrebbero sampre avuto, 
secondo De Mita, le seguenti caratte
ristiche: «Una praticabile e l'altra, o 
le altre, indefinite». Appare già chia
ro dove vuole andare a poirare, ma il 
leader democristiano si preoccupa di 
precisare ulteriormente «questo può 
dare la sensazione che sitano nume
rose: in realtà la scelta resta tra una 
che c'è e l'altra che è ancora da defi

nire. In questo senso sono soltanto 
due». In questo senso, veramente, 
sembra soltanto una: corno appunto 
vorrebbe dare a Intendere 11 segreta
rio de. 

La ripropostone orgogliosa della 
collocazione della De «al centro della 
vita democratica italiana» e stata del 
resto il motivo conduttore del con
gresso appena conclusosi, e ancor 
più il punto d'attacco del discorso 
d'apertura e di chiusura di De Mita. 
Probabilmente anche a questo si ri
ferisce Craxi quando dichiara, anco
ra, di «non vedere alcuna differenza 
tra il clima in cui si è aperto il con
gresso e quello del suo epilogo»: que
sto serve anche a dire che per 11 pre
sidente del Consiglio gli elogi ricevu
ti in chiusura da Forlanl non sono 
comunque sufficienti a bilanciare le 
evidenti velleità di rivincita manife
state dalla De sotto la volta del Pala
sport. 

De Mita d'altro canto le ha confer
mate in tv: non è che il segretario de 
abbia alluso a imminenti riconquiste 
di Palazzo Chigi, e anzi ha sottoli
neato di non concepire la politica — 
cioè i rapporti col Psi — come «un 
duello rusticano». Tuttavia, dopo 
aver rinfacciato agli alleati dalla tri
buna dell'Eur l'inesistenza di una 
presunta «alternativa laico-sociali
sta», Ieri li ha anche ammoniti a met
tere da parte l'immagine di «una De 
partito degli ascari subordinati alle 
nuove posizioni emergenti nella po
litica del paese: in questi anni abbia
mo provato che non era cosi». 

Ciò che una parte dei «laici» teme, 
è che sia adesso la De a proporsi di 
ridurli in tempi brevi al ruolo di 

•ascari». A dirlo fuori dei denti è il 
neo-segretario liberale, Renato Al
tissimo: per lui, De Mita, ristabilito il 
bipolarismo, «supera, mentre lo esal
ta, il pentapartito inteso come for
mula della parità con i "laici", e reln-
troduce una visione "diccicentrica" 
che accetta i laici se organici al dise
gno democristiano». Questa reazione 
testimonia di un'intesa ritrovata tra 
Pli e Psi dopo l'elezione di Altissimo, 
ma anche delle divisioni e sospetto
sità reciproche che mantengono 
sempre evanescente il «campo laico». 
Altissimo infatti polemizza non solo 
con De Mita ma anche con un Pri 
qualificato come il «prediletto» dalla 
De, e proprio per il rifiuto «a credere 
a un ruolo laico d'insieme». Molto 
più cauto il socialdemocratico Nico-
lazzl. che ha l'aria di uno che voglia 
andare a vedere come finisce. 

I socialisti invece paiono intenzio
nati a passare dalle critiche alle mi
nacce, facendo capire — con Ugo Fi-
netti, segretario regionale e vice-pre
sidente della giunta lombarda — che 
dinanzi «a una platea di delegati e a 
un segretario così antisocialisti», il 
Psi potrebbe cambiare atteggiamen
to negli enti locali, dove aveva com
piuto «un grande sforzo per dar vita 
ad alleanze con la De». Un altro pun
to di frizione rischia di essere l'an
nunciato «rimpasto», ipotesi sulla 
quale De Mita pare ora prendere le 
distanze: «Non l'avevamo escluso, 
anzi io avevamo ipotizzato prima. 
Poi la verifica si è chiusa. Dobbiamo 
farne una nuova?». Veramente, sem
brerebbe già in corso. 

Antonio Caprarica 

ROMA — «Io non volevo 
sciogliere le correnti, volevo 
sciogliere i gruppi, semmai 
per fare le correnti. Le cor
renti sono un insieme di opi
nioni, un concorso al dibatti
to, la elaborazione di una 
proposta. Quello che era ne
gativo era l'organizzazione 
in gruppi di potere. Credo 
che questo sia in parte avve
nuto». Così, Ciriaco De Mita, 
a pcu^hp nro «in!!™ sua riele
zione alla segreteria del par
tito, ha giudicato l'esito del 
congresso democristiano. 
Gruppi o correnti che siano, 
le varie anime della De si so
no disputate gli «spazi» in 
Consiglio nazionale fino al
l'ultima percentuale. 

Ma qual è la nuova geo
grafia interna, dopo la «cin
que giorni» del Palasport? 
Come si sono dislocate le va
rie forze, rispetto alle assise 
di 2 anni fa? Insomma, chi 
ha vinto e chi ha perso? 

Cominciamo col dire che. 
nell'84. gli schieramenti in 
campo furono due: da una 
parte il «listone» (c'era anche 
allora) attorno al segretario, 
dall'altra i dissidenti raccolti 
sotto la bandiera di Donat 
Cattin e Scotti. Questa volta 
erano tre: il «listone». Donat 
Cattin e Andreotti (quest'ul
timo però, nelle votazioni 
per il segretario, si è schiera
to con De Mita). Allora, i 
consiglieri nazionali furono 
scelti sulla base di una trat
tativa nazionale tra le cor
renti; questa volta sono stati 
designati dalle delegazioni 
regionali, però sempre su in
dicazione dei gruppi. 

La composizione del nuovo Consiglio nazionale 

Come cambia te geografia 
dei gruppi democristiani 

De Mita ora dice; «Non volevo sciogliere le correnti, volevo raffor
zarle» - Nota di Piazza del Gesù sui sei ministri esclusi dal Cn 

L'unica differenza sostan
ziale tra i due congressi è 
dunque la percentuale di 
consensi ottenuti dal segre
tario: il 56 per cento nell'84, 
quasi il 75 nell'86. Per il re
sto, tutto come prima, o qua
si. «Forze nuove» è scesa dal 
12 al 7,34 per cento (Donat 
Cattin è stato abbandonato 
da Scotti, Mannino e Gianni 
Fontana, confluiti nel «listo
ne»). Andreotti è salito dal 13 
al 16 per cento (si sono ag
giunti gli «scontenti» dell'a
rea Zac. ex colombci come 
Publio Fiori «Movimento po
polare»). Quanto al «listone», 
che complessivamente ha ot
tenuto il 76%, se si esclude 
l'incremento dal 31 al 35 per 
cento dell'area Zac. le posi
zioni degli altri gruppi sono 
rimaste pressoché invariate: 
10 per cento a Forlani. quasi 
il 6 a Fanfani. Un discorso a 
parte merita la nuova cor
rente di centro, in cui sono 

i confluiti spezzoni del vec-
I chio doroteismo (Piccoli ed 

i!K btsagliani), Scotti e Co-
bombo. Tutte queste compo-
menti. sommate, nell'82 sfio
ravano il 25 per cento, ora si 
s»no attestate sul 22. 

Come si sa, non sono stati 
inseriti nelle liste per il Con
siglio nazionale ben 5 mini
stri: Falcucci, Pandolfi, De
gan. De Vito e Zamberletti. 
Uln sesto, Gianuario Carta, 
candidato da «Forze nuove» 
non è stato eletto. Oltre a 
Carta, tra gli esclusi più noti, 
Wito Napoli, Luciano Fara-
guti ed Egidio Carenini (era
no in lista con Donat Cattin); 
CI presidente della Lega cal
cio Antonio Matarrese (An-
flreotti); Bartolo Ciccardini, 
Gilberto Bonalurni e I.uin' 
Riessi di Montelera (.bitu
me»). 

Tra i nuovi ingressi, spic
cano alcuni nomi scelti per
sonalmente da De Mita, con 
ni chiaro intento di avallare 
grazie a loro il -rinnovamen-
lio» del partito: l'ex presiden-
tie- della Corte costituzionale 

Leopoldo Ella, e poi, i leader 
d'assalto della De siciliana, 
dal sindaco di Palermo Leo
luca Orlando Cascio a Vito 
Riggio, da Sergio Mattarella 
a Calogero Mannino, a Vitto
rio La Plaga. 

Ora, restano da completa
re gli organismi dirigenti. 
Come prevede lo statuto del 
partito, il Consiglio naziona
le dovrà riunirsi entro 20 
giorni dalla conclusione del 
Congresso (De Mita assicura 
che lo convocherà a metà 
della prossima settimana) 
per eleggere i 30 membri del
ia nuova Direzione naziona
le. Secondo le indiscrezioni 
circolate :cri, oltre al segre
tario politico, al segretario 
amministrativo, ai capi
gruppo parlamentari, al pre
sidente del Cn, membri di di
ritto, dovrebbero entrare a 
farvi parte Donat Cattin e 
Sandro Fontana per il grup
po di «Forze nuove»; Evange
listi. Baruffi, Lima, Puija e 
Sbardella per gli andreottia-
ni. Ancora incertezza, inve

ce, per quanto riguarda i pa
pabili del «listone»; tra i nomi 
«sicuri» si fanno quelli di An
dreatta, Bubbico, Abis, Gal
loni. Lattanzio, Malfatti, 
Mazzotta, Misasi, Prandini, 
Sanza, Teslni, Gargani, 
Mannino, Pontello e Bernini. 
La Direzione, a sua volta, do
vrà distribuire i nuovi inca
richi. Alla vice segreteria, si 
parla della conferma di Scot
ti e Bodrato. difficile (se non 
impossibile) quella di San
dro Fontana. 

Continuano a circolare 
ipotesi anche sulla presiden
za del Consiglio nazionale: 
Piccoli dovrebbe lasciare per 
andare a dirigere con ogni 
probabilità lMnternazionale 
democristiana». Tra i suoi 
possibili successori, Forlani, 
Elia e Colombo. 

A proposito della esclusio
ne dei ministri dalle liste, da 
registrare infine una imba
razzata nota di Piazza del 
Gesù che smentisce «un 
qualsiasi legame .'ra le liste 
del Consiglio nazionale del 
partito e gli assetti del gover
no». Il riferimento è alle in
terpretazioni più correnti. 
secondo cui l'esclusione sa
rebbe il preludio al pre-licen
ziamento dal governo in oc
casione del prossimo «rimpa
sto». Nel comunicato si dice 
inoltre che i ministri sono 
membri di diritto del «parla
mentino»; però poi si afferma 
che mai c'è stata «meccanica 
coincidenza tra gli incarichi 
di governo e l'elezione a con
sigliere nazionale*. Insom
ma, sono membri di diritto o 
no? 

Giovanni Fasanella 

Dopo tanti rinvìi il Consiglio deii ministri si appresta a varare il provvedimenio 

Amnistia: martedì pronto il testo 
ROMA — Doveva essere la grande 
amnistia commemorativa dei 40 an
ni della Repubblica. Il suo testo defi
nitivo invece, incerto fino all'ultimo 
minuto, sarà deciso dal Consiglio dei 
ministri il 3 giugno un giorno dopo 
la data da celebrare. L'approvazione 
da parte del Parlamento, poi, si pre
vede che avvenga verso la fine del
l'anno: di modo che, almeno, saran
no celebrati 140 Natali della Repub
blica. Il fatto è che su questa amni
stia si è riversato, forse più che In 
precedenti occasioni, il tentativo di 
inserire benefìci per categorie assai 
particolari di persone — corrotti e 
corruttori, soprattutto — generando 
conflitti anche all'interno del gover
no. Conflitti che oggi sembrano defi
nitivamente sanati — ormai l'accor
do raggiunto sembra escludere reati 
di corruzione, di peculato. d\ distra
zione di fondi ecc. — ma che paiono 
destinati a ripresentarsi in Parla
mento, in seguito alla presentazione 
di emendamenti che qualcuno. De In 
testa, ha già ventilato, per favorire 
buona parte del pubblici ammini
stratori finiti nel guai con la giusti

zia. 
Di questo comunque il testo che 

sarà presumibilmente approvato dal 
Consiglio dei ministri non farebbe 
cenno. L'amnistia (e parallelamente 
un indulto di 2 anni) è|prevista per 
ogni reato «non finanzino» la cui 
pena massima non suptri i 3 anni, 
purché sia stato coma-asso entro il 
dicembre '85 da persona cJie non sia
no delinquenti abituali. Fra i reati 
superiori al 3 anni sonoKompresl al
cuni relativi alia detenutone di armi 
da fuoco, l'esportazione di capitali 
all'estero (fino a 100 milioni), il falso 
in cambiali ed assegni. Viceversa re
stano esclusi peculati corruzioni, 
evasioni fiscali, frodi commerciali, 
usura, violazioni di leggi urbanisti
che, inquinamenti, cor. merci di me
dicine nocive o allmerJli adulterati 
ecc. 

Una novità introdotto da questa 
amnistia — ma che è in forse, visti i 
dubbi suscitati — rigiitrdA la sua 
estensione anche all'omicidio colpo
so, purché l'imputato olii condanna
to per questo reato dimostrino o di 
avere risarcito congniamente i dan

ni agli aventi diritto, o di essere nul
latenenti. Stabilire se il danno è sta
to «giustamente- risarcito spetta al 
giudice. Le perplessità sono molte. 
Innanzitutto in questo modo si attri
buisce al magistrato un ulteriore po
tere discrezionale, proprio mentre i 
giudici sono accusati (e da parte di 
una consistente fetta del governo) di 
detenere troppo potere e troppa di
screzionalità. Poi si equiparano COSÌ 
tutti gli omicidi colposi nonostante il 
loro diverso valore: un incidente 
stradale puù anche essere accidenta
le, un grave infortunio sul lavoro di
pende invece spesso da una scarsa 
sicurezza in fabbrica. Ed infine — 
con la condizione dell'avvenuto ri
sarcimento del danno — si favorisce 
chi può pagare somme consistenti o 
si dà in mano alle compagnie d'assi
curazione la possibilità di fare estin
guere un reato. 

Secondo i calcoli dello staff del mi* 
nistero della Giustizia questo amni
stia potrebbe far tornare in libertà 
circa 7.000 detenuti, e portare allo 
sfoltimento di circa 900.000 processi. 
Potrebbe non essere un provvedi

mento inutile sui piano tecnico, per
ché si aggiunge ad una riforma da 
poco fatta, cioè il passaggio di com
petenze per alcuni reati dai tribunali 
alle preture, che, non avendo avuto 
effetti retroattivi, ha lasciato ai pri
mi una certa mole di arretrati da 
sbrigare, che potrebbero ora essere 
eliminati. E purché si accompagni 
ad altre riforme ormai pronte (come 
quella dell'ordinamento penitenzia
rio e delle misure alternative al car
cere, quella dei delitti del pubblici 
amministratori, quella del processo 
penale) assecondandole e preparan
do loro un adeguato terreno per ope
rare. 

Se non fosse così, gli effetti sareb
bero assai scarsi. Una ricerca dell'l-
stat sulle ultime amnistie 
(1970-1978-1981) ha dimostrato che il 
calo di detenuti provocato è stato 
progressivamente inferiore — dal 
40% in meno del 1970 al 18% dell'81 
— e di minore durata. Per ricostitui
re i livelli di partenza della popola
zione carceraria dopo l'amnistia del 
1970 sono passati 7 anni. Nel *78 3 
anni. Neìi'81 poco più di un anno. 

m. s. 

Il presidente del Consiglio commemora Garibaldi 

Libia, monito di Craxi 
Osi nostro Inviato 

LA MADDALENA — In 
piazza Umberto I, sotto un 
bel sole preestivo, Craxi par
la agli allievi sottufficiali 
della marina. E il discorso 
non può non toccare — que
st'isola per molti motivi ri
corda Lampedusa — le rela
zioni con la Libia. «In questo 
mare Mediterraneo r.lamo 
stati fatti oggetto di minacce 
da parte di chi non aveva e 
non dovrebbe avere alcun 
motivo per minacciarci, 
mentre al contrarlo dovreb
be avere invece e oggi più 
che mal cento buone ragioni 
per voltare pagina, cambiare 
strada imboccando la via 
delle relazioni pacifiche ed 
amichevoli in primo luogo 
con tutti i vicini, nell'interes
se soprattutto del popolo lì
bico che noi vogliamo conti
nuare a considerare un po
polo amico, verso i! quale noi 
democratici sentiamo di nu
trire un debito storico e con 
il quale vorremmo avere non 
conflitti ma un avvenire di 
pace e di cooperazione». La 
gente applaude. Il presidente 
del Consiglio strappa un al
tro battimani quando subito 
dopo fa professione di fer
mezza. «Non ci siamo lasciati 
frastornare, né ci lasceremo 
frastornare. La fermezza del
la nostra volontà di pace non 
deve essere scambiata per 
debolezza o per pavidità. 
Ogni punto del territorio na
zionale è affidato alla difesa 
delle Forze armate che, ove 
le circostanze lo richiedesse
ro, farebbero sino in fondo il 
loro dovere». 

E Lampedusa? Il previsto 
calo del turismo minaccia di 
aggiungere altri problemi al
la gente dell'isola. E Craxi si 
sforza di fare un po' di attivi
tà promozionale: il governo 
cercherà di dare una mano 
ma «gli Italiani, che sono tu
risti in tutte le contrade del 
mondo, mi auguro vorranno 
dare una mano, non trascu
rando la possibilità di cono
scere, lasciando d'un canto 
timori infondati, le bellezze 
delle nostre isole del Medi-

«Ghino riparava 
i torti alla 

sua famiglia» 
Un discorso alla Maddalena - «Non ci 
lasceremo frastornare» - Visita a Caprera 

CAPRERA — Craxi davanti alla tomba di Garibaldi 

terraneo e quindi anche di 
Lampedusa». 

È stata una trasferta rapi
dissima quelle compiuta ieri 
da Craxi, accompagnato da 
moglie e figlio. La visita si 
inizia in una Caprera battu
ta dal solito vento. È un ap
puntamento ormai annuale 
sulla tomba di Garibaldi. 
Craxi porta due regali al mu
seo garibaldino, un bronzo 
raffigurante il ferimento in 
Aspromonte e una serie di 

grafiche del pittore Spadari. 
«Mi guida — dice — ogni vol
ta il proposito di tener viva la 
memoria di un eroe della pa
tria e insieme di quell'epopea 
di riscatto nazionale di cui 
egli fu un grande protagoni
sta». Poi il discorso alla mad-
dalena e infine tutti in lancia 
verso l'isola di Santo Stefano 
dove solitamente sono or
meggiati i sottomarini ato
mici americani. Ma adesso 
c'è la nuovissima ammira

glia della Marina italiana: 
per l'appunto la «Garibaldi». 

Nel quadrato ufficiali Cra
xi comincia col regalare al 
cronisti copie autografate 
del suo libricino sull'eroe dei 
due mondi, e tra un pompel
mo e una sigaretta alla men
ta, a fianco al pronipote del 
Generale, finisce con l'offri
re un secco commento al 
congresso della De. «Penso 
che la direzione del Psi dovrà 
al più presto valutare la nuo
va situazione che si è venuta 
a creare». E quell'aggettivo, 
nuova, lo ripeterà con enfasi 
diverse volte. Presidente, 
chiede un giornalista, c'è dif
ferenza tra ie conclusioni e 
l'inizio del congresso? «Nes
suna». 

Craxi non vuole aggiunge
re altro su questo punto. Ec
co che s'avanza Ghino di 
Tacco. «Ma chi ve l'ha detto 
che 11 GdT dell/A vanti! sia 
proprio Ghino. È un bel mi
stero. Comunque sappiate 
che tra un po' uscirà un bel 
libro sul signore di Radico-
fanl. Eh, sì, era uno con le 
maniere spicce. Una volta 
con 400 armati venne a Ro
ma per vendicare una grave 
ingiustizia subita dal padre. 
Arrivò in Tribunale, entrò e 
in un colpo decapitò la testa 
del giudice che aveva fatto 
condannare a morte 11 pa
dre». Poi Ghino, continua 
Craxi, venne perdonato «ta-
nt'è che a Radicofani c'è una 
statua che lo raffigura con 
una testa in mano». La mora
le «Ghino di Tacco era uno 
che non lasciava impunite le 
ingiustizie fatte alla sua fa
miglia e agli altri». Non ci sa
ranno per caso teste in peri
colo? 

È l'ora di colazione e Betti
no Craxi torna a parlare di 
Garibaldi. «Ma lo sapete che 
in Giappone è molto popola
re? Sì, l'avevano preso a mo
dello. Il tentativo del giappo
nesi era molto slmile a quello 
di Garibaldi: unificare il pae
se. E lui, 11 generale, doveva 
però combattere In Italia an
che contro 11 potere tempora
le della Chiesa». 

Mauro Montali 

Ampia intervista a «Rinascita» 

Napolitano: 
chiediamo al Psi 

•a *9«*t»iftci i i u n a 

contro rSdi 
ROMA — Le tensioni inter
nazionali e le difficoltà del 
dialogo Usa-Urss, il ruolo 
dell'Europa e dell'Italia, l'i
niziativa del Pei e il confron
to col Psi e la De sulle linee 
della collaborazione atlanti
ca. Questi i temi toccati da 
Giorgio Napolitano in 
un'ampia intervista per il 
prossimo numero di «Rina
scita». 

Una serie di atti dell'am
ministrazione Usa fanno 
sorgere — afferma Napolita
no — anche «interrogativi» 
sull'«effettivo orientamento 
dei massimi responsabili 
americani», in particolare 
sulla «esistenza di una reale 
volontà di trattativa genui
na e di intesa»; pur se «non si 
tratta di accogliere semplici
sticamente qualsiasi dichia
razione e proposta di parte 
sovietica come segno di una 
concreta possibilità di accor
do tra le due massime poten
ze». E c'è da chiedersi se nei 
vertici Usa «si stiano con
frontando linee diverse e 
gnipp'ì in aspra ronrnrrenza 
attorno a una meno sicura 
guida del presidente». 

L'Europa occidentale «no
nostante tutto ha pesato — 
dice tra l'altro Napolitano — 
nell'aprire nuovi spiragli e 
possibilità di distensione fra 
Est e Ovest». Oggi «urge una 
rinnovata capacità di auto
noma iniziativa» e occorre ri
volgersi «in primo luogo alle 
forze di sinistra» dell'Europa 
occidentale e ad «altri inter
locutori decisivi: dalle forze 
democratiche negli Stati 
Uniti al movimento dei non
allineati, e ai Paesi dell'Est 
europeo». 

Per il nostro Paese, i rischi 
di guerra nel Mediterraneo 
sono «la priorità più ango
sciosa». Che cosa intende fa
re l'Italia? Il rei rivolge que
sta domanda «al Psi, in sin
tonia con un discorso gene
rale di distensione e pace in 
cui siamo insieme impegnati 
all'interno della sinistra eu
ropea, ma anche alle altre 
forze di governo». E al Psi 
•innanzitutto» va «l'appello a 
desistere da propositi di ade
sione dell'Italia a una sorta 
di accordo-quadro di colla
borazione con gli Usa per la 
Sdi: propositi circondati — 
dice Napolitano — di ambi
guità ma tali da preoccupar
ci gravemente». Oggi, «In ter
mini gl i molto critici». Inol

tre il Pei chiede «un serio 
chiarimento» sulla posizione 
«assunta dal governo» in se
de Nato circa la richiesta 
americana di «un formale 
avallo per la ripresa della 
produzione di armi chimi
che». 

All'indomani del congres
so de (De Mita ha posto la 
collocazione internazionale 
dell'Italia «in termini ana
cronistici e strumentali») 
Napolitano afferma che i co
munisti intendono «dare 
contributi critici e insieme 
propositivi» per i problemi 
aperti nell'alleanza atlantica 
e «dal fatto che l'Italia sta nel 
blocco atlantico, il Pel, come 
forza che si candida al gover
no del Paese, trae tutte le 
conseguenze, nel senso di 
non lasciare dubbi circa il 
suo impegno a svolgere in 
questo contesto, nel modo 
più limpido, il proprio ruolo: 
anche rispetto all'altro bloc
co guidato dall'Urss». 

Discorso elettorale a Palermo 

Occhetto: serve 
alla Sicilia 
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del pentapartito 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — I partiti go
vernativi stanno conducen
do una campagna elettorale 
meschina tentando di far 
credere agli elettori che la 
vera scelta è l'alternanza 
dentro 11 pentapartito. Pen
sare che il popolo siciliano 
sia chiamato alle urne solo 
per decidere a chi deve anda
re la poltrona del presidente 
è profondamente Immorale»: 
il compagno Achille Occhet
to, della segreteria naziona
le, ha aperto così a Palermo, 
venerdì sera, la campagna 
elettorale siciliana, alla pre
senza di una gran folla inte
ressata ai rilevanti temi del
la pace, della sicurezza, del 
lavoro. «Quando non entra
no in campo clientele e cor
ruzione — ha proseguito l'e
sponente comunista — la Si
cilia, nel momenti decisivi, è 
capace di dare grandi segna-
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Il di civiltà. E quelle stesse 
Idee di riscatto che si sono 
espresse In varii referendum 
devono manifestarsi in una 
precisa volontà di mutamen
to della direzione politica re
gionale. Di queste cose si de
ve discutere, noi vogliamo 
farlo, con il popolo siciliano». 

Ecco perché queste prime 
battute del confronto eletto
rale, contrassegnate dalla 
sterile litigiosità Dc-Psl at
torno a formule e futuri as
setti di potere, suona come 
un parlar d'altro al cospetto 
del problemi della gente. 
«Sostenere Infatti — ha pro
seguito Occhetto — che la 
presidenza socialista al po
sto di quella democristiana 
sia un bene in sé, indipen
dente dai contenuti e dai 
programmi, è il massimo di 
una visione formalistica del
la vita politica. C'è qualcosa 
di profondamente vergogno
so, nel modo in cui I partiti di 
governo riducono la compe
tizione ad una rissa per il po
tere. Il primo voto di pro
gramma che chiediamo agli 
elettori deve essere un voto 
contro questo vecchio modo 
di concepire la politica. 

Anche per ciò occorre su
perare il pentapartito, dar 
vita ad un governo di svolta 
autonomistica e di program
ma, con la partecipazione del 
Partito comunista. «La vera 
novità sarebbe infatti — ha 
detto Occhetto — l'unità del
la sinistra al governo della 
regione, non all'opposizio
ne». E l'autocandidatura so
cialista a Palazzo d'Orleans? 
«È una utopia, oltre a non es
sere risolutiva, poiché la De
mocrazia cristiana vuole to
gliere ai socialisti anche la 
presidenza del Consigilo». 
Dopo aver ribadito quanto 
sia Importante e fondamen
tale nel nostro paese l'oppo
sizione comunista, Occhetto 
si è rivolto agli elettori affin
ché la rafforzino, anche al fi
ne di una «reale modernizza
zione antlmaflosa della Sici
lia. Il fatto stesso che gran 
parte del vecchi padroni del
la Sicilia — ha concluso Oc
chetto — siano dletrc le 
sbarre del maxiprocesso, de
ve dare al popolo siciliano 
rinnovata fiducie nella pro
pria forza e nella propria ca
pacità di riscatto e di pro
gresso». 


